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LA MADDALENA (SASSARI) La base
militare cresce. E, con una iniezione
di cemento e mattoni quasi raddop-
pia. Dopo le polemiche, qualche inter-
rogazione parlamentare e la contesta-
zione dei movimenti pacifisti che han-
no chiesto pure di indire un referen-
dum (bocciato) per
dire «no alle basi», è
ufficiale. Il 15 settem-
bre iniziano i lavori
per l'ampliamento
della base americana
situata nell'arcipela-
go di La Maddalena.
Per la precisione nell'
isolotto di Santo Ste-
fano, dimora sino a
oggi e in seguito ad
un accordo siglato
tra il governo Andre-
otti e gli Usa, dei mi-
litari americani.
L'isoletta che attual-
mente ospita, accan-
to a un centro milita-
re italiano la base a
stelle e strisce e dove
vengono ormeggiati
i sommergibili a pro-
pulsione nucleare da
settemila tonnellate. «Ci risulta che i
lavori inizino questi giorni - dice
Francesco Carboni, parlamentare
diessino autore di diverse interroga-
zioni parlamentari sulla base militare
di Santo Stefano - adesso si tratta di
vedere cosa realmente sarà realizzato
in quell'area». A confermare l'avvio
dei lavori anche un ordine del giorno
trasmesso agli uffici del comando del-
la Naval Support Activity, da una
commissione tecnica militare, giunta
appositamente da Napoli per un so-
pralluogo sull'isola. Opere che non
saranno però presentate con la confe-
renza stampa pubblica programmata
tempo fa e prevista per oggi. La pre-
sentazione dell'opera, contestata an-
che da una parte della precedente
maggioranza di centro destra, prima
di essere pubblicizzata dovrà attende-
re.

Mattoni e milioni A portare avan-
ti le opere, che prevedono un investi-
mento per 37 milioni di euro e volu-
metrie per 52.000 metri cubi sull'isola
di Santo Stefano e 33.000 su quella di
La Maddalena la ditta Pizzarotti di
Brescia. Opere autorizzate anche dal
Ministero della Difesa che però non
hanno risparmiato contestazioni e
qualche frattura, poi risanata, anche
all'interno del centro destra. Giusto
per ricordare un episodio: lo strappo
tra l'ex governatore del centro destra
Italo Masala e il ministro Martino,

proprio sul ruolo dell'assemblea regio-
nale «bypassata», in quell'occasione,
proprio sull'ampliamento della base.
Non è comunque tutto. Se è vero,
infatti, che l'intervento è stato giustifi-
cato dal Governo italiano e dall'ammi-
nistrazione comunale locale con l'esi-
genza di rendere dignitose le condizio-
ni di vita e di lavori per militari e
civili, ospitati perlopiù in locali fati-
scenti è anche vero che il progetto ha
fatto scoppiare una vera e propria

campagna di protesta. Ad avvalorare
la protesta dei rappresentanti del cen-
tro sinistra anche la bocciatura del
piano da parte del Comitato pariteti-
co per le servitù militari. «C'è il ri-
schio concreto, e non è stato ancora
smentito dal ministro - aggiunge an-
cora Carboni - che l'attuale base-ap-
poggio per sommergibili nucleari di-
venti base a tutti gli effetti». Con un
effetto chiaro, la militarizzazione del
territorio e dell'intera isola. La polemi-

ca comunque, nonostante i lavori sia-
no partiti non si ferma. A rilanciarla,
dopo le dimissioni dei giorni scorsi
del sindaco Rosanna Giudice del cen-
tro destra, è lo stesso Carboni. «Ades-
so vediamo bene cosa succede, non
abbiamo certo intenzione di trasfor-
mare l'isola in base militare».

«Fermiamo la base» Alle conte-
stazioni dei movimenti «Firma sa
Bomba» e a quelle del «Comitato get-
tiamo le basi», si uniscono anche quel-

le dei rappresentanti del centro sini-
stra che chiedono chiarezza. Anche
perché sino a oggi sono rimaste senza
risposta le istanze che i cittadini han-
no rivolto agli amministratori sui tan-
ti misteri dell'isola. Dalle esplosioni
misteriose ai casi di sospetta radioatti-
vità. «Sino a oggi non abbiamo avuto
alcuna risposta concreta. Né sull'ipo-
tetico incidente del sommergibile -
continua ancora Carboni - tantome-
no sulle altre richieste». Unica presa

di posizione riguarda quella sulla pre-
sunta radioattività. Dal Municipio di
La Maddalena, sono stati diffusi, infat-
ti, dei comunicati con cui si dichiara
che non esiste radioattività nelle al-
ghe che circondano l'isola di La Mad-
dalena. Radioattività che era stata ipo-
tizzata, invece da uno studio scientifi-
co realizzato dal Criirad, il centro ri-
cerche di Parigi e smentita, secondo
quanto fatto sapere anche nei giorni
scorsi da uno studio del ministero del-

la Sanità.
Il «Male oscuro» E anche se non

esiste alcun legame tra quello che è
stato definito il «male oscuro di La
Maddalena», ovvero il linfoma di Ho-
dgkin, e la base, rimane però tutto il
dramma di una realtà non compresa
del tutto. Perchè la crescita esponen-
ziale del male che colpisce il sistema
emolinfatico è un vero flagello per gli

abitanti dell'iso-
la. A denunciare
un aumento dei
casi di tumore al
sistema emolinfa-
tico è stato il me-
dico Natale Ted-
de. «Negli ultimi
dieci anni la po-
polazione ma-
schile di La Mad-
dalena colpita da
tumori al san-
gue, al sistema
emolinfatico e al-
la pelle - ha detto
più volte il medi-
co - è raddoppia-
ta rispetto ai dati
previsti dagli
standard nazio-
nali ed europei».
Per la precisione,
nel solo 2003 a
La Maddalena
(secondo quanto
emerge dal regi-
stro dei tumori
istituito dai medi-
ci generici e dai
pediatri) si sono
ammalate 78 per-
sone. Un dato
che contrasta an-
che con quelli re-
gistrati nel resto
della provincia
di Sassari. «I nu-
meri forniti dall'
Asl, seppur picco-
li non devono es-
sere sottovalutati
- è la tesi di Ted-
de -. Dimostrano
che c'è qualcosa
che non va. E de-
ve essere ricerca-
ta nello stile di vi-

ta, nell'ambiente o nelle aree di lavo-
ro». «Naturalmente non bisogna di-
menticare che un'alta concentrazione
di queste malattie è stata registrata in
aree dove è stato fatto uso di uranio
impoverito». Proprio per questo mo-
tivo, e individuare le cause di questo
fenomeno, i componenti del comita-
to spontaneo per La Maddalena, assie-
me ai rappresentanti del centro sini-
stra, hanno chiesto «chiarezza», sull'
utilizzo dei materiali usati nell'isola.

Le proteste delle opposizioni e dei comitati
di cittadini. Restano aperte tante domande:
perché sull’isola c’è un tasso altissimo
di persone colpite da tumore al sangue?

BASI che crescono

La Maddalena,
la base Usa raddoppia
in gran segreto

LA MADDALENA (SASSARI) Nasce nel 1972,
per un accordo tra il governo italiano e quel-
lo Usa rimasto ancora oggi segreto, la base
Usa di Santo Stefano nell'isola di La Madda-
lena. «Proprio così tutto è avvenuto senza
passare dal Parlamento - racconta France-
sco Macis, avvocato in passato senatore del
Pci e componente della commissione difesa
- si utilizzarono alcune clausole previste dal
Patto Atlantico. In pratica fu un accordo tra
Governi».

Che però ha dato origine a una base a
stelle e strisce, dove i soldati espongono la
loro bandiera prima di quella italiana. «In
base a questo accordo siglato da Andreotti
nel ‘72 la base è territorio americano. Ed è
proprio così, non a caso in passato c'è stata

una protesta per il fatto che i militari ameri-
cani avessero solo la bandiera americana e
non quella italiana». Macis, che proprio nel
1972 , in qualità di responsabile del diparti-
mento «problematiche dello Stato» all'inter-
no del Pci, capitanò la protesta davanti a
Palazzo Chigi, non nasconde la sua perples-
sità sul futuro dell'insediamento militare.
«Oggi il problema principale è quello am-
bientale e non certo militare, dato che con
la caduta del muro non c'è più quella con-
trapposizione, però non riesco a capire real-
mente la necessità di avere una base militare
di questo calibro a Santo Stefano, e soprat-
tutto la presenza dei sommergibili a propul-
sione nucleare».

d.m.

Al via i lavori di ampliamento: il 15 settembre
85.000 tonnellate di cemento si abbatteranno

sulla zona. Sullo sfondo la trasformazione
in «vera» base per sommergibili nucleari

Una nave militare nella baia della base

Quell’accordo del ’72 senza l’ok del Parlamento
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